
NEL 1999 QUANDO IL MARITO di Aung

San Suu Kyi lottava con il cancro che stava

per stroncarlo, i capi del regime le offrirono la

facoltà di andarlo a raggiungere in Inghilterra

ed assisterlo. Ma non

garantirono che

avrebbe potuto rimet-

tere piede in patria. E

lei, anteponendo la passione e
gli ideali politici agli affetti pri-
vati, rifiutò.
Un giorno speciale per San Suu
Kyi, il 19 giugno 2007, ma solo
sul piano della contabilità ana-
grafica. Uguale invece a tutti gli
altri giorni dell’anno nel suo
monotonosolitario svolgimen-
to.
Anche se allo sguardo di Aung
SanSuuKyi, reclusa,nonsaran-
no forse sfuggite le bianche co-
lombe ed i palloncini colorati
lasciati volare liberi ed alti nel
cielo in unaltropuntodella cit-
tà dai suoi sostenitori.
Sfidandoidivieti, trecentodi lo-
ro si sono radunati nell’edificio
in rovina dove ha sede la Lega
nazionale per la democrazia.
Sottogliocchidellapoliziapoli-
tica si sono raccolti in medita-
zione e hanno pregato per la li-
berazione della loro leader.
Sono stati tutti debitamente fo-
tografati e ripresi dalle teleca-
mere degli agenti in borghese,
mentre nei paraggi stazionava-
no evidentemente a scopo inti-
midatorio decine di camion
zeppi di elementi aderenti all’«
Associazioneper l’unità, la soli-
darietà e lo sviluppo», emana-
zione politica del potere milita-
re. Fortunatamente i due grup-
pi non sono arrivati a contatto
e non ci sono stati incidenti.
«Oggi Myanmar è la pecora ne-
ra dell’Asean (Associazione del-
le nazioni del sudest asiatico)
-hascritto ilquotidianothailan-
dese Nation-. Finché Aung San
Suu Kyi rimane prigioniera, la
reputazione dell’Asean a livello
internazionale ne rimarrà mac-
chiata».
L’Aseanpremedatempo suidi-
rigenti di Yangon (un tempo
chiamata Rangoon), affinché
allentino la stretta della repres-
sione e rilascino Aung San Suu
Kyi.
Rappresentanti dell’opposizio-

ne in esilio ritengono però che
i militari, i quali meno di un
mese fa hanno prolungato gli
arresti domiciliari, non siano
intenzionati a cambiare linea,
per lomeno finoaquandonon
avranno varato la nuova Costi-
tuzione, il cui esame da parte
della Convenzione nazionale
riprenderà il mese prossimo.
Una volta approvata, la legge
dovrebbeessere sottopostaa re-
ferendumpopolare,epotrebbe-
roessere finalmente indetteele-
zioni. Ma su questi punti la
giunta guidata dal generale
Than Shwe rimane nel vago e
non ha mai fissato un calenda-
rio.
La Birmania è in mano all’eser-
cito dal 1962, anche se alla fine
degli anni ottanta il gruppo di
ufficiali e di clan legati al ditta-

tore dell’epoca Ne Win fu in
parte sostituito da altri elemen-
ti.
Durante la fase di interregno
sembrò profilarsi la possibilità
di una svolta democratica. Si
tennero libere elezioni che la
Lega nazionale per la democra-
zia guidata da Suu Kyi stravin-
se.
Ma i militari annullarono il vo-
to, sciolsero il Parlamento e ri-
presero il controllo assoluto del
Paese, mentre gli oppositori ve-
nivano sistematicamente arre-
stati, torturati, uccisi.
Aung San Suu kyi, che ha per
unica compagna una domesti-
ca, e non può comunicare con
l’esterno, forse ancora non lo
sa,ma gli auguri per il suo com-
pleanno e gli appelli per la sua
liberazione ieri si sonomoltipli-
cati.
A Roma, per iniziativa del sin-
daco Veltroni, una sua grande
foto è stata esposta in piazza
del Campidoglio. Un appello
per il rilascio della Premio No-
bel birmana è stato rivolto an-
che dal governo italiano, come
haricordato ieri GianniVernet-
ti, sottosegretario agli Esteri
con delega ai diritti umani.

■ / Roma

LA PAURA. È questo il mo-

tore che spinge alla fuga mi-

lioni di persone: paura delle

bombe, delle persecuzioni,

della violenza. Per la prima

volta dal 2002 il numero dei

rifugiati nel mondo è tornato
drammaticamente a salire rag-
giungendo quota 9,9 milioni,
il14percentoinpiùrispettoal-
l’anno precedente. A far scatta-
re in avanti il contatore della
paura - termometro fedele del-
la febbre del pianeta - è stata
principalmente la crisi in Iraq.
A quattro anni dalla fine uffi-
cialedelconflitto, si continuaa
fuggire dal buco nero irache-
no. I profughi erano 1,5 milio-
ni a fine 2006, nei primi mesi
di quest’anno hanno già supe-
rato i 2,2 milioni. Ed è un eso-

do che appare senza fine.
Sono i dati che emergono dal
rapporto dell’Alto commissa-
riato Onu per i rifugiati,
Unhcr, «Tendenze globali
2006», pubblicato ieri alla vigi-
liadellaGiornatamondialedel
rifugiato che si celebra oggi.
Una fotografia delle crisi mon-
diali, vista all’altezza del suolo:
là dove cadono le bombe intel-
ligenti, dove esplodono i ka-
mikaze, dove l’insicurezza mi-
na ogni forma di normalità
quotidiana. E allora si fugge se

c’è un confine da varcare, un
posto più sicuro: sono 2,1 mi-
lioni i profughi afghani, quasi
settecentomila i sudanesi - so-
prattutto dal Darfur - 460.000 i
somali,400.000dallaRepubbli-
ca democratica del Congo e
dal Burundi.
Si fuggedall’Iraq,700.000nuo-
vi profughi solo dall’inizio del-
l’anno,chehannotrovatorifu-
gio soprattutto nei paesi vicini,
Giordania e Siria. Aumenta a
dismisura anche il numero de-
gli sfollati interni, che pur non
superando il confine del pro-
prio paese - spesso perché non
accettati dallo Stato confinan-
te - vivono lo stesso dramma
dei profughi se non peggiore:
più difficile per loro l’assisten-
za delle organizzazioni umani-
tarie.
Quasi raddoppiato nel solo
2006ilnumerodegli sfollati in-
terni protetti o assistiti dal-
l’Unhcr: sono passati da 6,6 a
12,9 milioni di persone, un au-

mento che solo in parte si giu-
stifica con un migliore censi-
mento del fenomeno. Secon-
doilCentronorvegesedimoni-
toraggio, nel 2006 gli sfollati
erano stimabili in 24,5 milio-
ni, affidati a diverse organizza-
zioni umanitarie delle Nazioni
Unite. L’Unhcr da sola ha do-
vuto far fronte ad un aumento
del numero di assistiti dai 21
milionidel2005aiquasi33del
2006.
«Di fronte all'aumento nel nu-
merodi persone sradicate dalla
persecuzione, dall'intolleranza
e dalla violenza a livello globa-

le-hacommentatol'AltoCom-
missario per i Rifugiati Anto-
nio Guterres - dobbiamo af-
frontare le sfide e le richieste di
un mondo che cambia, rima-
nendo tuttavia fedeli al nostro
mandato di difesa dei diritti
dei rifugiati e delle altre perso-
ne di cui ci occupiamo».
Un quadro dolente eppure for-
zatamente incompleto. Nel
rapporto dell’Unhcr non figu-
rano i 4,3 milioni di palestinesi
rifugiati in Giordania, Libano,
Siriaonei territorioccupati,cal-
colati in un’altra tabella della
contabilitàOnu,perchéassisti-
ti da una diversa agenzia delle
Nazioni Unite, l’Unwra. Au-
mentati anche gli apolidi, per-
sone che non hanno una na-
zionalità:nel 2006sono arriva-
ti a 5,8 milioni, un numero
quasi doppio rispetto all’anno
precedente, ma in questo caso
soprattuttoper l’utilizzo didati
più accurati.
 ma.m.

Emergenza profughi, sono dieci milioni
L’Unhcr: è il numero più alto dal 2002, determinante la crisi in Iraq. Raddoppiano anche gli sfollati

BAGHDAD

Bomba fa 78 morti
Offensiva Usa
contro Al Qaeda

Solo nel 2007
700.000 iracheni
hanno lasciato
il loro paese
a causa delle violenze

«HastasiempreVilma».Sullapri-
ma pagina il quotidiano ufficiale
«Granma»salutacosì la«first la-
dy» della Rivoluzione cubana. A
77 anni è morta ieri Vilma Espin,
moglie di Raul Castro, eroina del-
laSierraMaestraepoi delledonne
cubane. Il marito Raul, deposita-
rio dei poteri di Fidel intrappolato
negli anni e nella malattia, depo-
ne una rosa rossa davanti al suo
gigantesco ritratto circondato da
corone di fiori nel salone del Me-
morial José Martì, sulla Plaza de
la Revolucion all’Avana. Sarà se-
poltaconglionorimilitari,miglia-
iadicubani ieri si sono incolonna-

ti per darle l’ultimo saluto, sfilan-
do dietro a familiari e autorità.
Donna di potere, come non fu la
moglie di Fidel, Vilma è stata di
fatto - se mai di diritto - la first la-
dy del paese. Nata in una fami-
glia qualsiasi, un lontano ascen-
dente imparentato con Karl
Marx, scopre la rivoluzione na-
scondendo in casa i fuggiaschi del
fallito assalto alla Moncada. Poi
l’amore per Raul, conosciuto nel-
l’esilio messicano e sposato nel
‘59, con lui e con Fidel combatte-
ràsullaSierraMaestrafinoallafu-
ga di Batista: Deborah, il suo no-
me di battaglia.

Quattro figli da crescere eppure
una delle prime donne cubane a
laurearsi in ingegneriachimica in-
dustriale. Tenacemente convinta
che lastradadella rivoluzionepas-
si anche attraverso il confine invi-
sibile - eppure tenace - che divide
uomini e donne. Gestisce la fede-
razionedelledonnecubane,sibat-
te contro la discriminazione ses-
sualee razziale, è laprimaadifen-
dere gli omosessuali in un paese
per cultura machista. Nel suo Co-
dice della famiglia nel ‘75 Vilma
mettenerosubiancochegli uomi-
nidebbonocondividere i lavorido-
mestici e la cura dei figli. Si batte
contro l’analfabetismo e la denu-
trizione, ma è inflessibile con chi

sbaglia. Condannerà il fratello
Ivan, che nel ‘91 lasciò Cuba con
tutta la famigliaper chiedereasilo
politicoall’estero,piùdiquantoFi-
del abbia mai fatto con la figlia
Alina fuggita a Miami. Nel ‘99
Vilma sarà dalla parte del ploto-
ne d’esecuzione contro il generale
Arnaldo Ochoa, accusato di nar-
cotraffico.
«Ha fondato le basi di una nuova
società -dicedi leiGranma-.Èen-
tratanelgruppodegli indimentica-
bili». «Il suo nome resterà eterna-
mente legato alle conquiste più si-
gnificative della donna cubana
nellaRivoluzione», scrive il gover-
no nel comunicato che annuncia
il lutto nazionale. La retorica di

circostanza dovuta alla «first la-
dy», membro dell’ufficio politico
del Partito comunista e del Consi-
glio di Stato, più volte incaricata
di delicate missioni diplomatiche
all’estero, si mescola sulla Plaza
de la Revolucion alla commozio-
ne di tanti, di tante soprattutto.
Minata da tempo da una malat-
tia mai rivelata pubblicamente -
probabilmenteun tumore al siste-
ma linfatico - Vilma si era volon-
tariamente relegata in seconda fi-
la. Stando alle voci, viveva ormai
separata da Raul. A raccoglierne
l’eredità sarà sua figlia Mariela,
chehapropostounariformaper ri-
conoscere alle coppie gay diritti ci-
vili e patrimoniali.

CUBA Morta a 77 anni la moglie di Raul, depositario del potere del fratello Fidel. Sarà sepolta con gli onori militari

Addio a Vilma Castro, «first lady» della rivoluzione
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PARIGI Jean-Louis Borloo è il
nuovovicepremieresupermini-
stro per l'Ecologia del governo
francese e viene rimpiazzato da
Christine Lagarde come mini-
stro dell'Economia. È questa la
novità più importante del se-
condo governo Fillon. Christi-
ne Lagarde, avvocato, 51 anni,
è laprimadonnaa guidare il su-
perministerodelleFinanze,dell'
Economia e del Lavoro in Fran-
cia.Figliadi insegnanti, excam-
pionessa di nuoto sincronizza-
to,nel2005eraentrataalgover-
no come ministro delegato al
Commercio Estero del governo
Villepin. Dopo la laurea aveva
fatto una fulminante carriera
come avvocato nello studio
Baker e McKenzie, tra i più im-
portanti del mondo, arrivando
fino alla presidenza. È la quinta
donna d'affari europea per il
Wall Street Journal e al trentesi-
mo posto fra le donne più po-
tenti del mondo per Forbes.
Sposata con un uomo d'affari,
ha due figli.

GOVERNO SARKOZY

Una donna al timone
dell’economia francese

Un altro compleanno
da reclusa per la Nobel
birmana San Suu Kyi
Il regime le ha rinnovato gli arresti domiciliari
I dissidenti sono riusciti lo stesso a farle gli auguri

Le fotografie di Aung San Suu Kyi e del sacerdote Giancarlo Bossi esposti in Piazza del Campidoglio Foto Ap

BAGHDAD Oltre 10 mila soldati,
elicotteridacombattimento,mez-
ziblindati: le forzeUsa inIraqhan-
no annunciato ieri un'offensiva
ingrande stile a Baquba, contro al
Qaeda, ma allo stesso tempo, al-
meno 78 persone sono morte e
130 altre sono rimaste ferite: una
immane carneficina, compiuta a
Baghdad, che per quattro giorni
avevagodutodiunacalmasurrea-
le, dovuta al coprifuoco imposto
mercoledì e revocato appena due
giorni fa. Nel pomeriggio c'è stato
ancheunattacco conmortai sulla
superfortificata «Zona Verde» di
Baghdad, che ospita uffici gover-
nativi e ambasciate straniere. Per
mettere a segno uno dei colpi più
micidialidadiversesettimanenel-
la capitale, i terroristi hanno scel-
to ancora una volta un camion,
pieno di esplosivo. Nel momento
incuiuscivanoifedelidopolapre-
ghiera del pomeriggio lo hanno
fatto esplodere: la forza d'urto ha
devastato ogni cosa nel raggio di
decinedimetri,mentreallo stesso
tempo un'enorme palla di fuoco
ha investito almeno 200 persone,
decinedellequali sonostatemuti-
late e scagliate fino ad un centina-
io di metri di distanza. Tra le vitti-
me anche numerose studentesse
chesi trovavanoabordodiunmi-
nibus in transito proprio nel mo-
mento dell'esplosione. Poche ore
prima, nella provincia di Diyala
era scattata l'operazione Punta di
Freccia: un attacco frontale delle
forzeUsaadalQaeda, inparticola-
re nella città di Baquba, su cui è
stato imposto il coprifuoco, men-
tre i militari, con il supporto ae-
reo, procedono ad un capillare ra-
strellamento,casapercasa.Unpri-
mo bilancio parla di almeno 22
«terroristi» uccisi, ma ci sono an-
chetestimoni cheparlanodivitti-
mecivilinellacittàmeridionaledi
Nassiriya.

Guardia d’onore vicino al ritratto di Vilma Espin Foto Ap
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